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TRIUGGIO 
Ss. Messe: 

Vigiliare 18,30 

Festive 9,00/11,00 

Confessioni: Sabato 16-18 
__________________ 
CANONICA 

Ss. Messe: 

Vigiliare 17,30 

Festive 9,30 

Confessioni:  

1°sabato del mese 10-11 

_________ 
TREGASIO 

Ss. Messe: 

Vigiliare 18,00 

Festive 10,30 

Confessioni: 

3°sabato del mese  10-11 
 

__________________ 

RANCATE 

Ss. Messe: 

Festive 10,00/17,00 

Confessioni: Sabato 15-17 

QUANDO PARLANO LE PIETRE 
 

Se quello con 

la Samaritana è 

stato un dialo-

go lungo, pro-

fondo che ha 

dato frutti di 

c o n v e r s i o n e 

per lei e per 

tutti gli abitanti 

della città; 

quello di questa domenica con i giudei sembra esse-

re l’esatto opposto. Battute secche, decise, che as-

somigliano più a colpi di fioretto anziché un confron-

to sincero. Tutti hanno subito la risposta pronta e il 

clima si percepisce sempre più acceso. 

Al contrario della donna, questi uomini non lasciano 

che le parole di Gesù entrino nel loro cuore, a scuo-

tere la loro vita e attrarli a una vita più vera. Essi sono 

la prova che si può parlare senza dialogare, che le 

parole talvolta – sono solo maschere che fingono 

una realtà che sta solo nella mente di chi sta dietro 

quelle maschere. 

Se da una parte le parole di Gesù ti spogliano delle 

tue fantasie, dall’altra ti svelano la verità su te stesso 

e su quello che muove veramente il tuo cuore. Da 

qui la reazione nervosa dei giudei che si scoprono 

nudi nelle loro convinzioni e incapaci di riconoscersi 

diversamente liberi e amati. Cercano una via d’usci-

ta ma sono bloccati dalle loro stesse paure e dalle 

loro insicurezze, dalle quali tentano di liberarsi insul-

tando e attaccando Gesù perché quando non puoi 

prendertela con te stesso, te la prendi con Lui. E se 

non puoi più rispondergli, allora parlano le pietre. 

LA PAROLA SPEZZATA 
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• MESSA DELLA COMUNITÀ A PONTE 

Lunedì sera, alle 20.30, nella chiesa di Ponte, celebreremo 

la consueta Messa mensile della e per la Comunità Pastora-

le. In questi tempi di violenze e guerre, la nostra preghiera 

sarà indirizzata per la concordia e l’unità dei popoli perché 

non vogliamo abituarci ad un mondo di odio. 

 

• CONSIGLIO PASTORALE UNITARIO 

Lunedì sera, alle 21.15, presso l’oratorio di Triuggio si riunirà 

il Consiglio Pastorale Unitario. Il Consiglio farà il punto 

sull’organizzazione della Comunità Pastorale e dei suoi 

organismi e guarderà agli appuntamenti che ci aspetta-

no nei prossimi mesi. 

 

• INCONTRO QUARESIMALE 

Il cammino di Quaresima prosegue con un incontro 

legato alla figura di San Francesco, presentato dal 

giornalista e scrittore Luca Frigerio, responsabile del-

la comunicazione della Diocesi. L’incontro sarà mar-

tedì 10 marzo alle ore 21.00 nell’aula Bachelet 

dell’oratorio di Triuggio. Nell’incontro Frigerio ci gui-

derà a conoscere l’uomo e il santo nel racconto 

dell’arte di capolavori straordinari, a partire da Giot-

to fino a Caravaggio. 

 

• INCONTRO PRIMO ANNO DI CATECHESI. 

Domenica prossima, 15 marzo, si svolgerà il quinto appun-

tamento per le famiglie dei ragazzi/e del primo anno di Ini-

ziazione Cristiana. L’incontro, presso l’oratorio di Rancate, 

inizierà come di consueto alle 14.30 per finire attorno alle 

ore 17.00. 

 

• PELLEGRINAGGIO OFTAL 

Nelle nostre parrocchie sono già disponibili i volantini 

che presentano la proposta di pellegrinaggio a Lour-

des, proposto dall’OFTAL per il prossimo mese di giugno. 

È un’occasione di profonda spiritualità e di servizio. 

Condividendo il pellegrinaggio con fratelli e sorelle infer-

mi è possibile sperimentare ancor di più la forza risanatri-

ce del cuore che la Vergine ha mostrato alla giovane 

Bernadette. Si può scegliere tra le due opzioni con il 

pullman e quella con l’aereo. 
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CREDO CHE... 
 

Le ultime parole dell’articolo di fede riguardanti Gesù possono ap-

parire tremende e, agli orecchi dei profani, incutere anche terrore. 

Si dice, infatti, di Gesù che “Di là verrà a giudicare i vivi e i morti”. 

Nessuno, quindi, si potrà sottrarre al giudizio di Gesù Cristo che alla 

fine dei tempi dovrà pronunciare sul mondo, sulla storia e sugli es-

seri umani. Posta in questi termini la questione non può che fare 

timore perché tutti associamo il giudizio a qualcosa di severo, puntiglioso, quasi 

una sciagura. A partire da quello espresso a suon di numeri sulla pagella, per finire 

a quello sentenziato con un colpo di martello in un aula di tribunale. 

Eppure, ogni preghiera cristiana è invocazione al ritorno di Cristo con le parole 

con cui si chiude la Scrittura; nell’Apocalisse leggiamo: “Vieni, Signore Gesù!”. Se 

davvero il giudizio finale di Gesù è così tremendo, come è possibile che i cristiani lo 

attendano, lo invochino, lo desiderino? 

Può capitare solo perché essi sanno chi è Gesù Cristo e che cosa ha fatto per 

mostrare la vera natura di Dio. Il giudice che tutti aspettano non è né un professo-

re, né un magistrato. È un fratello che ha dato la sua vita perché noi potessimo 

avere salva la nostra. È dunque un giudice che viene a salvare ciò che era per-

duto e che anche per uno solo dei suoi fratelli è pronto a dare tutto. Per questo 

l’attesa non è pervasa di paura ma riempita di speranza. 

TRA VOI, PERÒ, NON SIA COSÌ  
 

Non potremmo dire quando è iniziata l’usanza di attribui-

re un diritto ereditario ad una carica o ad un trono. È cer-

to che per molti secoli i figli sono cresciuti sapendo già il 

loro destino e conoscendo già i loro diritti. Ciò ha fatto sì 

che il solo nome o il cosiddetto lignaggio diventasse una 

sorta di pretesa arrogante. Così è nata la celebre espres-

sione tutta italiana: “lei non sa chi sono io!”. È talmente vero che dimostra 

come questi non sanno dire chi sono se non riferendosi alle loro paternità. 

Non hanno un’identità propria, sono solo “figli di”. Tanto basta loro per 

darsi un’identità. 

Per i cristiani, però, non è così. È vero che anche i cristiani sono e si sento-

no figli di Dio. Ma ciò che costruisce la loro identità sono le loro scelte, il 

loro stile di vita, la loro volontà di modellarsi al Figlio Gesù ma conservan-

do la propria individualità. Non sono semplicemente delle fotocopie o 

delle appendici ereditarie. I cristiani vivono la loro vita come unici e irripe-

tibili e sanno bene chi sono. 

IL PAPA SULLA QUARESIMA/3 
Papa Leone XVI 

 

INSIEME 

 

Infine, la Quaresima mette in 

evidenza la dimensione comu-

nitaria dell’ascolto della Parola 

e della pratica del digiuno. An-

che la Scrittura sottolinea que-

sto aspetto in molti modi. Ad 

esempio, quando narra, nel li-

bro di Neemia, che il popolo si 

radunò per ascoltare la lettura 

pubblica del libro della Legge 

e, praticando il digiuno, si di-

spose alla confessione di fede e 

all’adorazione, in modo da rin-

novare l’alleanza con Dio 

(cfr Ne 9,1-3). 

Allo stesso modo, le nostre par-

rocchie, le famiglie, i gruppi ec-

clesiali e le comunità religiose 

sono chiamati a compiere in 

Quaresima un cammino condi-

viso, nel quale l’ascolto della 

Parola di Dio, come pure del 

grido dei poveri e della terra, 

diventi forma della vita comune 

e il digiuno sostenga un penti-

mento reale. In questo orizzon-

te, la conversione riguarda, ol-

tre alla coscienza del singolo, 

anche lo stile delle relazioni, la 

qualità del dialogo, la capacità 

di lasciarsi interrogare dalla 

realtà e di riconoscere ciò che 

orienta davvero il desiderio, sia 

nelle nostre comunità ecclesiali, 

sia nell’umanità assetata di giu-

stizia e riconciliazione. 

Carissimi, chiediamo la grazia di 

una Quaresima che renda più 

attento il nostro orecchio a Dio 

e agli ultimi. Chiediamo la forza 

di un digiuno che attraversi an-

che la lingua, perché diminui-

scano le parole che feriscono e 

cresca lo spazio per la voce 

dell’altro. E impegniamoci affin-

ché le nostre comunità diventi-

no luoghi in cui il grido di chi 

soffre trovi accoglienza e l’a-

scolto generi cammini di libera-

zione, rendendoci più pronti e 

solerti nel contribuire a edificare 

la civiltà dell’amore. 


